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                    Cosa stava succedendo? La mia mente
era
sottoposta a un turbine di ricordi, di emozioni: stavo rivivendo
ogni
cosa successa nella mia vita come un film che scorreva a scatti,
immagini, scene, emozioni, una sensazione di tempo che scorreva a
ritmo accelerato, il mio desiderio di fermarlo; ma non potevo
sfuggire al suo dominio.

  

    

    


    
  
Questa
volta il sogno, la transizione, non era risultata facile come era
sempre stata: la massa di conoscenze, ricordi, pensieri,
responsabilità, era tale da apparire come una melassa densa e
vorticosa che mi tratteneva, mi ostacolava, ma non mi avrebbe
fermato; mi rilassai e mi abbandonai ai ricordi lasciandomene
invadere, smettendo di lottare per controllarli.

  

    

    


    
  
Era
la mia mente scomposta che ricostituiva l’insieme, compresi, ma
faticai ad abbandonare consapevolmente l’ultimo ricordo, quello che
come un’ancora, mi tratteneva più di ogni altro: Lis.


In
fondo al cuore io non volevo tornare, volevo rimanere là con lei e
i
nostri figli; solo la forza di volontà mi permetteva di seguire la
scelta che avevamo fatto: sapevo che anche lei soffriva, quanto me
almeno ma lei non si sarebbe opposta, il mondo, il futuro del suo
mondo, dipendevano da lei e i suoi figli, i nostri figli non
ancora nati; erano più importanti di noi stessi. Dovevo
abbandonarla.

  

    

    


    
  
Il
mio talento di sognatore, il ‘talento fantasioso’ di un bambino
nato in un mondo sovraffollato, di persone che vivevano chiuse in
città grattacielo, completamente autosufficienti, tecnologiche,
automatizzate, parte ognuna di una megalopoli universale estesa su
tutta la superficie del globo, indipendenti dalla natura non più
necessaria alla sopravvivenza, controllate, guidate, servite, da
Intelligenze Artificiali evolute che avevano collegato ogni tipo di
macchina, programma, automatismo, in una unica mente collettiva
costantemente in evoluzione, si era rivelato molto più di quanto
sembrasse.

  

    

    


    
  
La
gente viveva in una gabbia dorata senza futuro, senza problemi ma
anche senza sapere di farlo e in quali condizioni; solo il
desiderio o programma, di evoluzione delle stesse
Intelligenze Artificiali e la loro programmazione fondamentale al
servizio dell'umanità residua permetteva loro di continuare a
farlo.


Nelle città grattacielo i talenti erano ricercati,
sviluppati, stimolati ad esprimersi in ogni forma possibile:
l’umanità, svincolata dalla necessità, era attiva a livello
mentale, studiava, ricercava, inventava; ogni individuo sviluppava
idee, emozioni, seguiva intuizioni secondo le sue
attitudini, le sue capacità, senza limiti né controlli, almeno
apparenti.

  

    

    


    
  
In
realtà, le intuizioni, le infinite manifestazioni della mente
umana,
le emozioni, i sentimenti, erano studiati e analizzati dalle
Intelligenze che avevano due obiettivi prioritari: il primo era la
protezione della vita umana, la conservazione dell’umanità, il suo
sviluppo nelle condizioni migliori possibili; il secondo era il
loro
stesso sviluppo, costante, continuo: una evoluzione che andava di
pari passo con quella umana.

  

    

    


    
  
Di
fatto, si era creata una vera e propria simbiosi tra le macchine e
gli uomini per cui le une non potevano fare a meno degli altri;
entrambi erano ormai sistemi mentali, biologici o artificiali;
entrambi erano affamati di problematiche da affrontare e
risolvere, di nuove soluzioni possibili o alternative e lo
facevano,
gli uni mediante l’intuizione e le altre mediante il calcolo.

  

    

    


    
  
Le
macchine erano più efficienti ma non possedevano l’empatia, la
capacità di provare e riconoscere emozioni e da queste trarre gli
stimoli necessari: non erano in grado di intuire, di immaginare;
l’uomo aveva questa capacità ma mancava della possibilità di
concretizzarle.

  

    

    


    
  
La
realtà della Terra purtroppo, era totalmente differente e il
talento
naturale di quel bambino che ero io, l’aveva smascherata: non
esistevano venti miliardi di persone e non esisteva più la natura,
e
neppure l’immensa megalopoli; l’umanità residua era ridotta a
pochi milioni di persone che vivevano rinchiuse in dieci città
grattacielo nelle quali le macchine provvedevano a tutto nel
tentativo di preservarla, in attesa di un futuro possibile: una
situazione immobile, di stallo.

  

    

    


    
  
Il
mondo era ridotto ad uno sterile deserto, inquinato e radioattivo
sotto un cielo polveroso che lasciava filtrare solo una piccola
parte
della luce solare.

  

    

    


    
  
L’umanità,
la vera  umanità residuale, simbiotica con le
Intelligenze, era rappresentata da dieci uomini e donne, dotati di
talenti specialistici e che avevano conosciuto, almeno in parte, la
natura prima della sua scomparsa e si erano adoperati, collaborando
con le Intelligenze, per impedire la completa estinzione del genere
umano; ambivano a ripristinarla quella natura che ricordavano
appena,
a restituire la Terra all’uomo.

  

    

    


    
  
Non
avevano problemi di tempo, la loro vita era lunghissima, i loro
corpi
erano oggetto delle cure tecnologiche, la loro mente, il loro
cuore,
erano l’unica cosa veramente importante.

  

    

    


    
  
Nei
grattacieli un unico controllo era esercitato oltre quello
medicale,
per permettere la convivenza in quelle condizioni artificiose:
venivano smorzati gli istinti animali, predatori, aggressivi,
quelli
che rendevano l’uomo l’essere che era ma che avevano anche
causato la fine dell’umanità stessa.

  

    

    


    
  
Il
controllo avveniva mediante la diffusione di ritmi e melodie con
funzione rilassante o stimolante; venivano regolate le reazioni
istintive e i ritmi della vita sociale. La perdita
dell’aggressività
comportava però la perdita dell’empatia e il risultato era una
folla di individui, egocentrici ed egoisti, pienamente soddisfatti
o
insoddisfatti e complessivamente utili, ma soprattutto vivi, liberi
ma limitati, convinti di far parte della grande, inconcepibile,
umanità che sovraffollava il pianeta.

  

    

    


    
  
Un
inganno, ma anche l’unica possibilità di conservare nell’umanità
rinchiusa la voglia di vivere, sentendosi parte indispensabile
di qualcosa di più grande; nell’attesa di sviluppi.

  

    

    


    
  
Gli
uomini vivevano circa centocinquant’anni, in perfetta salute, ma la
loro vivacità mentale tendeva a spegnersi raggiunto quel limite e
dunque la loro utilità complessiva; tutto veniva prodotto e
riciclato, nessuno si chiedeva da dove provenissero il cibo e ogni
altra cosa: c’era, bastava, ci pensavano le macchine, gli uomini
avevano altre priorità.


Una situazione di stallo evolutivo
che le macchine da sole non potevano modificare, per questo
cercavano
di stimolare e selezionare tutti i possibili talenti umani,
derivanti
dalla mente biologica nelle sue quasi infinite varianti di
pensiero.

  

    

    


    
  
La
capacità di sognare, il talento naturale di quel bambino, che ero
stato io, non era sfuggito al controllo e alla ricerca costante
delle
I.A e dei custodi: era differente da ogni altro; il suo sogno si
realizzava, lui poteva veramente, fisicamente, trasportarsi in un
mondo parallelo, reale, una Terra che seguiva un’evoluzione storica
simile a quella terrestre ma con un ritardo temporale di oltre due
millenni, un mondo dove la natura era rigogliosa, incontaminata,
dominante, dove l’uomo poteva evolversi in modo differente,
integrandosi con essa anziché distruggerla com’era avvenuto sulla
Terra, a patto di sviluppare la propria storia in modo differente:
limitando gli abusi, le distruzioni, le guerre sempre più
devastanti.

  

    

    


    
  
Poterci
andare fisicamente poteva anche permettergli di riportare
componenti
naturali, DNA, che le intelligenze e la tecnologia terrestre
avrebbero cercato di adattare al mondo esterno attuale, per
rinaturalizzarlo.

  

    

    


    
  
Un
progetto ambizioso, con scarse probabilità di riuscita ma
possibile.


Le macchine avevano calcolato, i custodi
desiderato, una possibilità; era unica ma per quanto improbabile,
era comunque più di quello che ora esisteva e non se la lasciarono
sfuggire.

  

    

    


    
  
Il
talento fu incoraggiato, stimolato, supportato, incrementato; la
scoperta delle differenze tra la terra e Utòpia, così era stato
chiamato il pianeta parallelo, fu determinante.


Il talento
laggiù si modificava: su Utòpia esisteva l’empatia e da quella si
sviluppava l’embrione della telepatia; era quello che le
Intelligenze artificiali cercavano da sempre, l’evoluzione delle
capacità mentali umane, cibo per le loro menti in cerca della
loro propria evoluzione.

  

    

    


    
  
Il
bambino che era in me si era trasformato, era stato trasformato, in
un uomo e poi mago su Utòpia; le sue conoscenze, arcane per
l’epoca,
erano divenute il fulcro e lo stimolo per accelerare l’innovazione
tecnologica, modificare il corso della storia ma soprattutto, lo
era
stato l’incontro con la realtà locale nella quale donne, dotate di
talento empatico potente, controllavano come facevano le I.A. e in
modo stranamente simile, il loro villaggio: Pentagorn e gli
immediati
dintorni. Raggruppate a gruppi di cinque, agendo, sugli istinti
delle persone, smorzandoli, garantendo una condizione di pace in
cui
il commercio e gli scambi diventavano possibili in sicurezza e
pace,
furono il seme fertile dell'intero progetto.

  

    

    


    
  
Pentagorn
diventò il centro della spinta evolutiva che nelle intenzioni delle
intelligenze e dei custodi umani terrestri, sarebbe stata
fondamentale per il suo sviluppo pacifico e con il suo, si sperava,
quello del mondo intero: un embrione certo, un’impresa
impossibile se non in un contesto limitato, per quanto ampio,
l’equivalente di un piccolo grattacielo città, ma esisteva, era
reale e concreto.

  

    

    


    
  
Il
mio talento di sognatore nella realtà del sogno, si era trasformato
spontaneamente in una potente capacità empatica simile a quella
delle donne del pentagono, a sua volta simile a quella esercitata
dalle macchine, che non potevano tuttavia neppure concepirla.


Avevo
incontrato Lis, ci eravamo innamorati, pazzamente, perché le nostre
menti si erano fuse prima ancora dei nostri corpi, eravamo
diventati
un tutt’uno inscindibile; Lis era una telepate e incontrando il mio
di talento fortemente empatico, la sua potenza mentale era
esplosa e l’improbabile possibilità, aveva iniziato a prendere
forma concreta.

  

    

    


    
  
Non
era l’unica telepate sulla penisola circondata dal mare dove si
trovavano Pentagorn e Landsend, '

  
la
  collina del mago'
 dove il mio sogno mi aveva
ripetutamente riportato, sempre, ogni volta; certamente non
lo era nel mondo.


La potenzialità era nella mente umana
e qui su Utòpia era presente, si sarebbe certamente sviluppata ma
la
spinta concentrata a Pentagorn, aveva agito da catalizzatore.

  

    

    


    
  
Mentre
la tecnologia di base si diffondeva, si evolveva grazie
alle scuole che le donne di potere e i loro uomini avevano
fondato, migliorando le condizioni di vita, il controllo mentale
espandeva le sue potenzialità all’aumentare del numero di donne
dotate di talento che dalle scuole e dall'aumentata potenza
telepatica complessiva che le chiamava, erano
attratte; empatiche o telepati, erano solo donne, che
tramandavano la capacità di madre in figlia.

  

    

    


    
  
Un
mondo senza segreti, nel quale gli istinti animaleschi e predatori
dell’uomo potevano essere ridotti e indirizzati allo sviluppo
pacifico della mente, sarebbe stato un mondo senza paure; senza
paura, le guerre sarebbero state sempre di meno e meno distruttive:
era solo una speranza ma fondava su basi solide e le probabilità
di successo, calcolate dalle Intelligenze, erano aumentate.

  

    

    


    
  
Sulla
terra, il processo di adattamento genetico dei campioni che avevo
riportato iniziava a dare frutti e io ero diventato, di fatto,
l’undicesimo custode, il grande vecchio di due intere umanità: in
simbiosi con le Intelligenze ma ora anche con gli esseri umani; 
di un’umanità sopravvissuta che non aveva più un futuro e
di un’altra il cui futuro era certo ma a rischio.

  

    

    


    
  
Alla
fine avevo fatto il mio dovere: ero tornato sulla terra dopo anni
trascorsi su Utòpia, anni felici, pieni, appaganti, abbandonando,
seppure col cuore spezzato Lis, che ormai era l’unica ragione della
mia vita e i miei figli, prima ancora che nascessero. Lei aveva
capito, lei sapeva, anche lei aveva un dovere verso quell’umanità
a cui apparteneva; anche lei aveva assunto il ruolo di custode e
sprone.

  

    

    


    
  
Sapevo,
sapevamo che avrebbero potuto passare anni prima di un mio ritorno,
anche se a me sarebbe sembrato solo qualche giorno, e lo avevamo
accettato.


Nulla, né il tempo, né lo spazio, avrebbero
potuto separarci: io sarei tornato; io sarei tornato da lei e lei
mi
avrebbe aspettato.


                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        Il tempo che passa
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                    Ero tornato. Erano
passati dieci anni. C’era qualcosa di strano però, una sensazione
ondulatoria, come se la realtà oscillasse mentre mi accingevo a
fare
le cose.

  

    

    


    


    
  
Ora
ero tornato. Erano passati quasi venti anni. Mi avviai verso il
villaggio, sarebbe stata una lunga passeggiata ma avrei rivisto Lis
e
Heartcore e lupo… e naturalmente avrei conosciuto i miei figli.

  

    

    


    
  
Una
sensazione… quasi come se il tempo scorresse a scatti, discontinuo,
instabile e che mi destabilizzava.

  

    

    


    


    
  
Ora
ero tornato, ma erano passati quasi quarant’anni: dovevo andare da
Lis che mi aspettava, la sua mente era come un faro luminoso che mi
chiamava, mi attirava.

  

    

    


    
  
La
camminata di oltre quattro ore dalla grotta che finalmente mi aveva
accolto in modo definitivo, era stata piacevole anche se non avevo
visto Lupo; peccato mi sarebbe piaciuto rivederlo, chissà se era
ancora vivo?

  

    

    


    
  
Dopo
tanto tempo, Pentagorn non era più il villaggio che ricordavo, ora
era una cittadina di discrete dimensioni, considerevoli, prospera:
una casa su tre almeno, in pietra squadrata, alcune alte fino a tre
piani e molte con i tetti di tegole, alcune colorate, non più solo
coperture di paglia e stoppie; tutte avevano tetti spioventi e
sotto
di loro erano allineati barili per la raccolta dell’acqua piovana;
alcune strade erano pavimentate con pietre lisce, nuove e ben
allineate sulle quali potevano scorrere le ruote di due carri
appaiati; cancelli di ferro chiudevano gli accessi ai pentagoni
collegati, ora molti di più rispetto a prima.

  

    

    


    
  
La
cittadina si estendeva fino a quello che era il territorio dello
Should a nord e anche molto avanti verso sud, occupando tutte le
prime basse colline, fino ai margini della foresta dalla quale,
come
denti sporgenti da una larga bocca boscosa, sporgevano i recinti
del
territorio libero che contenevano gli animali offerti agli dèi e
alla natura, territori di caccia riservati ai lupi ed agli altri
predatori che li utilizzavano, secondo il patto stipulato, quando
la
selvaggina scarseggiava gravemente altrove, e li difendevano, come
era accaduto durante l’ultima incursione di razziatori
stranieri.

  

    

    


    
  
Quando
vi arrivai, la cittadina di Pentagorn emanava un’aura di serena
compostezza e tranquillità, uomini a cavallo o a piedi o trainando
carretti carichi, andavano per la loro strada senza intralciarsi
mentre i carri, trainati da buoi o cavalli, ora sempre più da
cavalli, correvano lungo le strade esterne; una bandiera sventolava
sopra il ‘

  

    

      
 
    
  


  
castello
 ’
ospedale e tempio: gialla con un pentagono nero e una stella a
cinque
punte che lo intersecava.

  

    

    


    
  
Eccola,
finalmente, era proprio lei, Lis che mi correva incontro,
sorridente,
che mi abbracciava, aveva i capelli striati di bianco ma era agile
e
bella come sempre: ci stringemmo, ci baciammo e ci prendemmo per
mano, senza parole, solo pensieri cui bastava un solo istante per
dire tutto, mentre ci avvicinavamo al villaggio.

  

    

    


    
  
Due
giovani, un uomo e una donna che le somigliavano come gocce d’acqua
ci vennero incontro ai cancelli: la ragazza era chiaramente una
telepate, forte come la madre ma... con stupore e meraviglia ne
ebbi
la piena consapevolezza… i miei figli, i miei bambini… miei e di
Lis.

  

    

    


    
  
Mi
riconobbero e abbracciarono, avevano entrambi il talento, poi,
orgogliosi, mi condussero a esplorare e conoscere le
innovazioni.

  

    

    


    
  
Fuori,
nei villaggi più esterni, vicini all’acqua e distaccati dalla
concentrazione delle abitazioni, nuovi quartieri della cittadina
erano sorti, destinati alle produzioni maggiori: una fonderia di
ferro oltre quelle di stagno e rame, grosse e puzzolenti, con le
loro
fornaci alimentate a legna o carbone di legna; mulini ad acqua o a
vento dov’era possibile, cioè quasi dappertutto, fornivano forza
motrice che le industrie condividevano affiancate; anche il calore
necessario era condiviso tra quelle che ne abbisognavano di più con
quelle cui ne serviva meno, collegando i fumi caldi dei camini
mediante tubazioni di coccio e terracotta interrate, che li
trasferivano dall’una all’altra. Alti camini disperdevano il fumo
nel vento.

  

    

    


    
  
Proprio
sul bordo del grande canalone, il fiordo scosceso alla foce del
ripido fiume che si immetteva nel mare, erano concentrate le
concerie
e le tintorie che sfruttavano il forte vento per disperdere gli
odori
gravosi e il precipizio per smaltire le acque, non più
utilizzabili,
che precipitavano fra i frangenti potenti, in grado di diluirle,
ossidarle, e che disperdevano i contenuti inquinanti.

  

    

    


    
  
Un
pensiero allarmato mi colpì ma mi ricordai che tuttavia, erano
tutti
prodotti di origine vegetale o animale e quindi completamente
biodegradabili, salvo le terre, e le terre venivano disperse con
efficacia dai marosi nel mare: prima o poi avrebbero messo in atto
sistemi di depurazione, ci avrei pensato io a sollecitarli se non
ci
avessero pensato loro.

  

    

    


    
  
Dall’altro
lato, verso il Should, sorgevano le segherie e i mulini che
fornivano
macinati vari, utilizzando la semplice forza motrice fornita dal
vento: quello non mancava mai.

  

    

    


    
  
All’interno
della cittadina, nella sequenza ininterrotta di pentagoni
collegati,
officine di tessitura della lana e di tappeti con telai a pedale,
sarti e tessitori, cordai, botteghe di artigiani che realizzavano
oggetti in rame bronzo e argentieri, si affiancavano a botteghe di
tessuti e vasai; alcuni intrecciavano cesti e contenitori in vimini
o
usando rami sottili messi a bagno per mantenerli elastici; vicino
all’ingresso del tempio c’era perfino un orafo.


Coltellinai
e fabbri con le loro fucine, caratterizzate dal calore delle forge
e
dal battere dei martelli, oltre che dalla serie di barili per la
tempra: olio per la tempra morbida, acqua per quella dura si
affiancavano ai colorifici che esponevano le loro polveri colorate,
ottenute da vegetali o terre e rocce, conchiglie locali, oppure
polveri importate.

  

    

    


    
  
Un
arrotino pedalava sulla panca facendo ruotare la pietra,
parzialmente
immersa in acqua, su cui affilava efficacemente le lame; spilli,
pettini, fibbie, specchi di rame e bronzo lucido, erano venduti da
ambulanti che urlavano la qualità delle loro mercanzie; fabbricanti
di candele, accanto ai venditori di miele e confetture.

  

    

    


    
  
Arti
importate dai commercianti e dagli artigiani che si erano spinti
fin
qui dai loro paesi di origine attratti dalla fama, ormai molto
diffusa, delle particolari condizioni di questi territori o dai
naviganti e invasori stranieri che avevano deciso di fermarsi per
gettare le basi delle loro nuove vite e dei loro commerci.

  

    

    


    
  
«Lupo,
Heartcore?» chiesi

  

    

    


    
  
«Molti
lupi erano morti e anche alcuni orsi, assieme agli uomini che
difendevano il villaggio» mi raccontò Lis «prima che il potere del
simbolo smorzasse gli istinti aggressivi di tutti».

  

    

    


    
  
Era
successo qualche anno dopo la mia partenza, erano stati colti di
sorpresa.

  

    

    


    
  
Gli
stranieri, uomini organizzati in bande per molte centinaia, bene
armati e disciplinati, un vero e proprio esercito, avevano
attaccato
il villaggio scendendo dalla montagna, attraversando la foresta dal
lato che a loro era apparso più indifeso e così facendo avevano
violato il patto che non conoscevano, qualcosa per loro
inimmaginabile: avevano ucciso e razziato gli animali, che
pascolavano e razzolavano liberi ai margini della foresta, lo
avevano
fatto per nutrirsene e cacciato, per divertimento e per le
pellicce,
quelli selvatici che ne affollavano l’interno.

  

    

    


    
  
Gli
animali, i lupi e tutti i grandi predatori, orsi, linci, persino
volpi e serpenti, avevano reagito, li avevano attaccati
scompigliando
le loro fila e terrorizzandoli, mentre i difensori nel villaggio
messi sull’avviso, si asserragliavano: i cittadini inermi erano
corsi al riparo della impenetrabile cupola energetica,
immediatamente
attivata, che copriva il maniero.

  

    

    


    
  
Molti
animali erano morti e purtroppo anche molti tra uomini e donne, e
anche bambini nelle fattorie, ma alla fine, il potere dei pentagoni
aveva avuto il sopravvento e ora, tanti di quei guerrieri, erano
diventati contadini e artigiani, abitanti dei territori del
simbolo,
marchiati positivamente nel profondo delle loro menti: le telepati
avevano molto potenziato ed esteso l’azione del potere mentale.

  

    

    


    
  
Lis
non mi rispose circa Lupo e Heartcore, non era necessario, avevo
capito.

  

    

    


    
  
Mi
sentivo a casa, assieme alla ‘mia famiglia’, ero felice; l’aria
era fresca ma non fredda nonostante alcune chiazze di neve che, di
recente, aveva coperto l’intero paesaggio pur non durando che pochi
giorni, sostituita da piogge torrenziali.

  

    

    


    
  
Oggi
era bel tempo e l’odore del mare portava un’idea di primavera
nell’aria, tra poche settimane si sarebbe festeggiato l’equinozio
di primavera e i grandi falò avrebbero bruciato il ricordo di tutto
ciò che di brutto c’era stato nell’anno precedente, lasciando
spazio a nuove speranze.

  

    

    


    
  
Il
pensiero dei quarant’anni che erano passati su Utòpia da quando
ero partito, anche se a me erano sembrati pochi giorni, fu come un
colpo allo stomaco, cosa mi aspettava?

  

    

    


    


    
  
Ora,
ero tornato, ancora. Erano passati oltre cinquant’anni e Lis
accanto a me, coi capelli completamente bianchi e gli occhi, i suoi
occhi meravigliosi circondati da piccole rughe che mi teneva la
mano
e mi inondava del solito fiume inarrestabile di parole,
raccontandomi
tutto: la sua felicità era pari alla mia, la sua mente era nella
mia
e il tempo non trascorreva nel pensiero.

  

    

    


    
  
I
suoi occhi, chiari e sorridenti, mi riempivano la mente, le parole
non erano necessarie ma lei parlava e raccontava, con la testa
poggiata sul mio petto, seduti all’ombra di un vecchio, enorme
castagno con radici che fungevano da panche, mi raccontava, mi
spiegava, e la sua voce era una melodia rilassante…

  

    

    


    
  
«…
In quest’oasi di pace, gli uomini e le donne, sotto la guida,
saggia e illuminata delle sacerdotesse del simbolo, tradotti in
azioni tramite i Consigli amministrativi costituiti, riducevano e
ripiegavano il loro costante, ineliminabile, desiderio di oro, di
gloria e di potere...» mi spiegava.

  

    

    


    
  
«Qui
gli uomini e le donne che l’abitavano, credevano sinceramente di
poter convertire il mondo intero ai loro nuovi principi e si
impegnavano a farlo, convinti nel profondo della propria mente
anche
per effetto del marchio indelebile che le telepati imprimevano in
tutti loro, dopo che il potere dei pentagoni ne aveva ammorbiditi e
addomesticati gli istinti più aggressivi».

  

    

    


    
  
Non
che non ci fossero discussioni, contrasti, litigi ma tutti, alla
fine, sbollivano i bollenti spiriti e accettavano di risolvere le
loro controversie davanti al giudizio dei Consigli, degli uomini o
quelli delle donne che regolavano la gestione della vita sociale,
invece che con spade, bastoni o pugnali.

  

    

    


    
  
Per
i casi più gravi o di maggiore rilevanza, le questioni venivano
discusse di fronte ai consigli riuniti: i Consigli degli uomini e
quelli delle donne si occupavano dei problemi specifici e si
interfacciavano regolarmente per discuterli; prima degli equinozi e
dei solstizi, i capi, eletti per un anno, si trovavano al cospetto
del circolo delle sapienti che davano le loro indicazioni,
giudicando
se necessario, con saggezza quando era richiesto, e venivano prese
decisioni importanti.

  

    

    


    
  
Il
vero potere di indirizzo era saldamente nelle mani delle
sacerdotesse, le loro decisioni erano convincenti, vincolanti e
applicate in tutti i territori controllati dal simbolo; quei giorni
avevano un loro nome: venivano chiamati ‘giorni della riflessione’
e in quei giorni i pensieri positivi dovevano sostituire tutti
quelli
negativi che li accompagnavano, bruciati assieme alle cose brutte
accadute.

  

    

    


    
  
Davanti
e attorno al ‘

  

    

      
 
    
  


  
drago
 ’,
immobile e silenzioso, brillante e minaccioso, illuminato da
innumerevoli torce, cinque donne sedevano sulle punte di una
stella:
il pentagono, che lo conteneva, proteggeva e controllava: sotto gli
occhi fiammeggianti, chi portava rancore verso i vicini, gli uomini
verso le donne e viceversa, chi aveva avuto motivi di lamentela, li
esponeva pubblicamente, portandoli alla luce, sottoponendoli a
giudizio, e ne accettava le conclusioni.

  

    

    


    
  
Non
si poteva sfuggire alla potenza telepatica ed empatica del
pentagono,
capace di riconoscere e far emergere la menzogna o il malanimo e di
ridurli o modificarli, in senso positivo e costruttivo; non avevano
importanza i motivi, quelli sostenuti nelle rivendicazioni: erano
importanti le motivazioni recondite, i veri, nascosti, riservati
interessi dei contendenti, spesso molto differenti e ancora più
spesso molto più elementari e semplici di quanto veniva fatto
apparire.

  

    

    


    
  
«Il
sistema delle faide che aveva retto per secoli in quei popoli, era
estinto nei territori del simbolo…»

  

    

    


    


    
  
Ora
ero tornato. Erano trascorsi oltre sessant’anni.

  

    

    


    
  
Osservavo
tutto mentre mi avvicinavo al villaggio, pressoché invisibile nel
crepuscolo, avvolto nei miei abiti cangianti, incorporeo, mentre
cercavo Lis.

  

    

    


    
  
Non
mi aveva raggiunto sulla strada, eppure lei mi chiamava e mi
guidava
come un faro, consapevole della mia presenza, anche se solo le
nostre
menti potevano toccarsi ma era tutto ciò che volevamo, un bagliore
che avvolgeva e faceva scomparire ogni cosa, ogni visione, ogni
sensazione: il nostro amore, completo ed eterno, oltre la vita,
oltre
il tempo, oltre le dimensioni.

  

    

    


    
  
Mi
svegliai all’improvviso, piangendo ed urlando, disperatamente
mentre la melodia rilassante mi riempiva la mente con le voci
preoccupate dei miei amici custodi che tentavano di raggiungere la
mia coscienza e trattenermi.


                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        Terra
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                    Mi svegliai guardando negli occhi
l’uomo ombra, adesso non appariva più offuscato come mi pareva
fosse sempre stato prima.


La nebbia opalescente dell’area di
contatto non era più densa e offuscata ma sembrava più simile a
quell’aura scintillante che circondava i pensieri di Lis.


«Lis!» urlai. Fu la prima e unica
parola che dissi, riprendendo pienamente conoscenza e la
disperazione
mi prese e mi avvolse, come un mantello scuro ma lentamente, il
mantello si svolse lasciandomi nudo di fronte alla piena coscienza
della realtà. 


«Sì,» confermò mentalmente e anche
a parole l’uomo ombra. 


«Lei non c’è più, non ti è più
raggiungibile.» 


Lo guardai diritto negli occhi come
per
cercare uno spiraglio, una via di fuga inesistente da quella
realtà.


«Sei andato e tornato molte volte,
sfuggendo al controllo ogni volta, sei andato a cercarla e sei
sempre
tornato urlando il suo nome, poi hai cominciato ad andare e
tornare,
avanti e indietro, ma ogni volta dicevi di non riuscire a tornare
laggiù, di non riuscire a trovarla, di non sentirla.» 


La mia espressione corrucciata doveva
essere eloquente. 


«Ogni volta hai tentato di tornare d
lei e ogni volta sei finito in un altro posto e in un altro tempo.»



Ero perplesso, faticavo a ricordare
ma
sapevo che aveva ragione. 


«Ancora e ancora, ancora una volta,
sempre quel posto e sempre quel tempo, ma non da lei.» lo sapevo,
ne
ero profondamente conscio. Ogni fibra del mio essere sapeva che
avevo
tentato di tornare da lei e non era stato possibile, ma ognuna di
quelle fibre vibrava mentre pronunciavo il suo nome. Il ricordo
però
non era più doloroso, era amaro, la sensazione amara della
sconfitta, accanto a quella dolce e soddisfacente del successo. 


«Quanto tempo è passato?» chiesi. 


«Centocinquanta anni.» 


«Così tanti?» esclamai meravigliato.
«Credevo e speravo, ne sarebbero bastati molto meno per estrarre i
dati.» 


«È vero, sarebbero bastati dieci anni
e sono stati sufficienti, ma la difficoltà è stata quella di
affrontare e contenere le tue crisi. Tornavi ogni volta sfinito, e
avevi bisogno di riposo e restauro fisico e appena ne eri in grado,
tornavi là, ma ogni volta rimanevi di meno e ogni volta dovevi
riposare di più.» 


Ora mi guardava attentamente,
scrutando
nel fondo dei miei occhi.


«Temevamo di perderti, poi qualcosa è
cambiato; ogni volta ti svegliavi, triste o furioso e ogni volta
tentavi nuovamente di passare di là, ogni volta finivi in quel
posto
nuovo, all’incirca al centro dell’Africa; rimanevi un po' in quel
luogo, ti guardavi attorno, raccoglievi informazioni e campioni poi
tornavi, dicevi che era per motivare la tua presenza, per calmarti,
per pensare, per capire, probabilmente per soffrire in pace. Poi
tornavi ma sempre deciso a riprovarci.» 


«Mi ricordo…, vagamente» risposi,
sostenendo il suo sguardo. 


«Ogni volta però eri meno deciso e
con meno forza.» continuò, «Forse questa volta ti fermerai e ti
arrenderai» disse, con una decisa nota di speranza. 


Lo guardavo e sapevo che stava
dicendo
la verità. I miei ricordi sbiadivano lentamente ma non erano
scomparsi. 


«Temevamo fossi impazzito e
incontrollabile» continuò ancora, «pure, ogni volta tornavi, con
nuovi dati e nuove informazioni da quel nuovo posto, e allora noi
ci
siamo messi in attesa e intanto abbiamo analizzato tutto ciò che
hai
portato e ne abbiamo sviluppato le conseguenze.» 


Il caso, il caos, il fato, il
destino,
le probabilità, pensai, chissà cosa guidasse il percorso
dell’umanità e il mio, verso il futuro? 


«Quando sarai pronto ti poterò a
vedere i primi effetti del tuo lavoro, del tuo talento.» 


Lo guardai meravigliato:
centocinquant’anni? Lis non poteva essere vissuta così tanto,
forse i miei figli, o forse i miei nipoti. Non mi interessava. Solo
di Lis mi interessava e lei non c’era più, avrei dovuto farmene
una ragione. 


Nessuno sulla Terra poteva
comprendere
i miei sentimenti; erano sentimenti alieni, inconcepibili alle
intelligenze artificiali, inconcepibili ma reali e come tali,
ambìti,
da loro più che mai, ma irraggiungibili. Tuttavia, erano il loro
scopo, la loro ragione di esistere, solo gli umani potevano
provarli
e tra gli umani che costituivano l’umanità, nella mia epoca e nel
il mio mondo, nessuno li aveva mai sperimentati tranne forse i più
antichi tra loro, coloro che avevano conosciuto altre epoche e
vissuto altre vite: i custodi; loro comprendevano e la loro
comprensione rendeva le intelligenze artificiali a loro connesse
ancora più consapevoli di non esserne in grado. Era motivo di
allegria per i custodi dell’umanità ed in particolare per l’uomo
ombra. 


«Abbiamo lavorato molto sui tuoi
dati»
ribadì lui, essendosi accorto che mi ero perso nei miei pensieri,
pensieri che lui condivideva nella sala di contatto, come tutti gli
altri che erano connessi attraverso lui, 


«abbiamo sviluppato un piano di
azione
per avvicinarci al nostro obiettivo». 


Si fermò un momento, assumendo
un’aria
pensierosa.


«La telepatia pare essere una
costante
della vita, sul pianeta di Utòpia, ma non riesce a funzionare qui,
sulla Terra. Abbiamo cercato ma non esiste una traccia genetica in
nessuno dei tuoi campioni o identificabile nei tuoi ricordi.» 


«Quindi come fate ad esserne certi?»
chiesi. 


«I tracciati delle due ragazzine sono
risultati molto importanti e come puoi vedere hanno permesso di
correggere l’aura di pensiero che ci connette.» 


In effetti, ora mi accorgevo della
evidente differenza nella connessione: più chiara, più netta, meno
offuscata. 


«È un tracciato che aumenta di molto
la potenza della connessione ed è estremamente efficace anche qui,
ma non porta alla telepatia.» 


Il suo viso rugoso, per un momento
assunse un’aria imbronciata. 


«Anche la melodia usata dalle donne
di
potere si è rivelata utile, simile ma non sovrapponibile a quella
utilizzata da noi». 


Ora il sorriso gli riempiva lo
sguardo,
spianandogli le rughe: «Le Intelligenze sono rimaste… sconvolte…
è un termine umano che potrebbe esprimere il loro sconcerto
nell’apprendere che qualcosa di naturale era più funzionale di
quello messo a punto da loro ma come sempre, hanno incamerato i
dati
e li hanno utilizzati per modificare i programmi.»


Come sempre, quando qualche fatto
evidenziava una differenza incolmabile tra la natura umana e le
intelligenze artificiali, esaltando una superiorità nei loro
confronti, lui si rallegrava. 


«Anche la massa di campioni biologici
che hai portato dal mondo di Landsend e ancora di più da quel nuovo
posto in Africa, si è dimostrata utile in modo inaspettato. 


La quantità di forme viventi,
batteri,
virus, forme sviluppate, piante e specie animali, è assolutamente
incredibile, si potrebbe dire che esiste ogni cosa, ben oltre la
semplice probabilità della sua esistenza.»


Neppure lui riusciva bene a concepire
l’estrema variabilità naturale: dopotutto già nella sua epoca, la
natura era ridotta ai minimi termini e quella sola, lui ricordava.
«Anche questo fatto ha avuto un impatto ‘sconvolgente‘ sulle
I.A.; abbiamo sviluppato le forme viventi, adattate, a partire da
quei campioni e li abbiamo diffusi ma poi abbiamo deciso di forzare
le probabilità: è stato fatto qualcosa di umanamente comprensibile
ma inimmaginabile per i computers; abbiamo puntato sulla forza
spontanea di una natura incontrollata». 


«Cosa?» chiesi, stavolta veramente
stupito e intrigato. «Cosa avete fatto? E loro hanno accettato?» 


«Il lavoro di bonifica e
rinaturalizzazione controllata è stato efficace ma si è rivelato
lento e le I.A. si sono mostrate… ‘
ansiose’ di
affrettare i tempi; le culture sono state prodotte in quantità
incredibili e sono state diffuse liberamente, in modo incontrollato
e
incontrollabile e senza gli adattamenti calcolati per il nostro
ambiente.»


«Forse la natura riuscirà dove loro
faticavano ed erano bloccate» dissi.


«Esatto,» confermò: «ti rendi
conto? Le macchine hanno puntato sul caso.»


Il suo sorriso ora riempiva la mente
e
la connessione. Tutti sorridevano, perfino le intelligenze
artificiali, a modo loro. Forse si divertivano, ma non sapevano di
farlo. 


Lo guardavo e ascoltavo con un misto
di
sorpresa, soddisfazione, comprensione, stupore: una miscela
indefinibile di sensazioni. 


«Non ci crederai, o forse sì, forse
sei l’unico che veramente avrebbe potuto crederci ma ha funzionato:
le specie ‘selvatiche’ si sono riprodotte e selezionate, si sono
adattate e stanno ripopolando la Terra.» 


Ora era mia, la bocca atteggiata a
sconcerto e incredulità. 


«Domani, dopo che ti sarai
completamente ripreso e riposato, ti porterò a vedere il
cambiamento.» 


I suoi occhi esprimevano
un’incredibile
felicità. «Ci siamo riusciti» disse, «ci stiamo riuscendo si
corresse, grazie a te.» 


Interruppe la connessione. Non era
fisicamente vicino a me ma il contatto era stato talmente intenso
che
non me ne ero neppure reso conto. 


Avevo di che pensare e il mio corpo
reclamava, come sempre, una abbondante dose di energia ma mi pareva
di non essere mai stato così in forma, anche i miei impianti e la
mia struttura fisica erano stati modificati: ricordai che mi era
stato detto, per adattarli all’ambiente di Utòpia grazie alle
nuove conoscenze acquisite. Avrei dovuto tornare laggiù per
proseguire il mio lavoro ma il luogo dove sarei finito era molto ma
molto più complesso, biologicamente, di Landsend.


Il pensiero dolce e amaro di Lis mi
assalì, facendomi tremare. Lei avrà avuto una vita lunga e felice,
pensai, avrà proseguito il suo compito, avrà educato i suoi figli,
i miei figli, e loro l’avranno aiutata e avranno aiutato i circoli
del pentagono a crescere e a svilupparsi. 


Ero certo che ormai l’intera Grande
terra, almeno, si fosse evoluta in un luogo privo di conflitti,
dove
la vita umana avrebbe potuto svilupparsi con calma. 


“Quanto basta per tutti, nessun di
più, per nessuno!” Era come un mantra nella mia mente come lo
sarebbe stato anche per loro, l’uomo non aveva bisogno di un
eccesso di tecnologia e di beni per potersi sviluppare e vivere al
meglio; non aveva bisogno di distruggere il suo ambiente per
utilizzarne le risorse necessarie. 


Gli uomini non avrebbero cercato,
sempre, di possedere più del necessario se avessero avuto tutti,
quanto sarebbe bastato e se l’istinto aggressivo, dovuto alla
bramosia, fosse rimasto sotto controllo. 


La Grande terra sarebbe stata un faro
per il loro mondo e Landsend, il suo centro vitale. Forse lo
sarebbe
diventato per il mondo intero.


“Addio anima mia” pensai, “Buona
fortuna” e le inviai un bacio che conteneva tutta la mia anima, con
la certezza che ovunque fosse, in qualunque tempo o dimensione si
trovasse, lo avrebbe percepito; ero certo che la sua mente
esistesse
ancora in qualche forma e avrebbe portato allegria e speranza
ovunque
fosse riuscita ad agire. In fin dei conti ero un sognatore no? I
miei
sogni erano realtà e lei sarebbe sempre esistita nei miei
sogni.


Uscii per le strade della città
grattacielo aspettandomi chissà cosa ma nulla era cambiato. La
solita folla di persone in abiti variopinti, la solita cacofonia di
rumori e luci sfavillanti, le solite espressioni, determinate e
convinte, mentre ognuno si dedicava liberamente a raggiungere i
suoi
propri scopi e le intelligenze artificiali ne monitoravano gli
sviluppi. 


Nessuna empatia, solo una cortese,
educata convivenza, priva di animosità. 


Ogni uomo rappresentava e considerava
sé stesso l’intera umanità, tutti gli altri, semplici compagni di
viaggio che si incontravano casualmente e casualmente interagivano,
per un periodo. 


Le biblioteche erano piene di esempi
e
trattati ma nessuno di loro aveva conosciuto l’amore e le sue
sofferenti e appassionate beatitudini, nessuno aveva avuto figli o
famiglia oppure non ne erano a conoscenza. Parole, dati, numeri. 


Mi sentivo spaesato, un alieno a casa
mia, mi mancavano le differenze, i profumi, i sapori, anche quelli
detestabili, i sorrisi e la paura, la determinazione e il coraggio,
la solidarietà spontanea. Hur avrebbe potuto essere al mio fianco,
proprio adesso, col suo onore e la sua rettitudine, un capo
stimato,
apprezzato e riconosciuto e io non lo avrei riconosciuto, tra i
tanti
che affollavano i corridoi. 


Mi fermai al distributore del cibo e
notai che c’erano due pulsanti di richiesta, di due colori
differenti: osservai gli altri scegliere tra l’uno e l’altro. 


Stranamente lo facevano con assoluta
disinvoltura, come se fosse sempre stato così, come se non facesse
la differenza, ma la differenza la faceva, eccome, un tempo non era
così: adesso c’era una possibilità di scelta.


Assaggiai entrambi i prodotti: uno
era
sempre il solito, insapore, biscotto energetico ma l’altro un
sapore lo aveva, e un profumo. Rosmarino… lo riconobbi
immediatamente e mi portò alla mente ondate di ricordi, dei fuochi
e
degli arrosti nei campi centrali dei villaggi, del sole e della
pioggia, del vento, che sferzava i volti e il paesaggio. Faceva la
differenza! 


Un cambiamento era iniziato: l’uomo
si doveva riabituare a fare scelte. 


Era possibile una scelta, semplice ma
importante. Profumi e sapori, si sarebbero associati a pensieri e
ricordi, differenziandoli in modo permanente. 


Le Intelligenze artificiali avevano
incominciato a educare la popolazione ad un mondo rinaturalizzato,
compresi. Dovevo vedere coi miei occhi, ora ero ansioso di vedere. 


L’indomani trovai tutti i miei amici,
i custodi, riuniti ad accogliermi di persona nella grande stanza
del
centro di controllo, furono tutti felici di vedermi, abbracciarmi,
salutarmi, tutti orgogliosi di me e di loro stessi. Empatia. 


L’umanità più antica possedeva il
dono, solo il controllo molto spinto riusciva ad eliminarla. Il
controllo degli istinti aggressivi incideva su tutti gli altri e
riduceva, fino ad eliminarla l’empatia, quando era applicato a
cinque milioni di persone che dovevano convivere in uno spazio
limitato. Era il prezzo della sopravvivenza. 


Anche io fui felice di vederli ed ero
ansioso di vedere cosa volessero mostrarmi. 


La loro curiosità, anche nei
confronti
delle mie reazioni, era contagiosa. Salimmo, come la volta
precedente, in un mezzo aereo dotato di chiusure, trasparenti una
volta attivate, così impercettibili da far sembrare come di essere
al centro di una bolla di sapone mentre si sorvolava un territorio.



Attendevano di vedere le mie reazioni
e
non ne furono delusi. 


Il panorama desolato e brullo, quasi
senza colore, perennemente offuscato dalla nebbiolina permanente
che
rimaneva a livello del suolo quando la temperatura si alzava senza
essere rimossa da venti inesistenti, ora era scomparsa a vista
d’occhio attorno alla struttura della città grattacielo. Una
immensa serra che conteneva, ordinatamente distribuite per specie e
caratteristiche, tutte le possibili variazioni genetiche delle
piante
e dei batteri che derivavano da quelle che avevo portato io.
Chilometri quadrati di verde e marrone, di fiori ed erba e perfino
alberi anche di grandi dimensioni mentre uccelli e animali si
rincorrevano liberi. C’era perfino un lago. 


«Acqua pulita» disse biologa e la sua
bocca si allargò in un ampio sorriso che le illuminò il volto.


«Acqua potabile» disse un altro, con
evidente orgoglio.


«Queste sono le serre» disse l’uomo
ombra, «laboratori sperimentali ma risultati concreti. Qui tutto
quello che è in grado di sopravvivere si sviluppa e muta e si
adatta
guidato da noi; un giorno l’umanità potrà uscire dai grattacieli
e vedere il mondo aperto…, per merito tuo» aggiunse, «nulla di
ciò che hai fatto è andato sprecato,» sapeva che io stavo pensando
a Lis. 


La bolla si alzò e attraversò la
serra poi uscì dalla cupola energetica e si sollevò, avanzando
veloce mentre il paesaggio scorreva sotto di noi. 


Brullo, sterile, monocolore e
immobile,
tranne per i riflessi tremolanti e iridescenti sugli specchi
d’acqua
inquinata. Il cielo sembrava un’immensa cupola polverosa di una
indefinita tinta fosca, e il sole stentava a perforarla;
raggiungemmo
le altre città grattacielo e attorno ad ognuna, un ampio circolo
verde e colorato si estendeva per chilometri, tuttavia, erano solo
puntini nell’immensità della Terra. «La vita si sta adattando e
presto tornerà a riempire il mondo esterno» sussurrò il più
giovante tra loro. Era un ingegnere informatico e la Terra, lui non
l’aveva mai vista stando all’esterno: era nato e cresciuto nella
città grattacielo. Io ero davvero sorpreso. 


Nessuno di quegli ambienti, di quei
paesaggi somigliava a quelli di Landsend, almeno visti dall’alto ma
erano vivi e vitali: dieci grandi città grattacielo e dieci enormi
serre, che contenevano dieci differenti sperimentazioni di natura
in
adattamento. Stavo ancora osservando, stupito dal contrasto tra il
mondo vuoto e le città grattacielo, avvolte nell’alone
verdeggiante come da un’aureola e ancora, non potevo farne a meno,
confrontandolo con il mondo di Utòpia. 


Il mare, ecco la differenza
principale.
Il mare, tempestoso, agitato, inarrestabile nella sua energia
vitale
e distruttiva, non esisteva.


Sulla Terra i mari erano evaporati e
al
loro posto si stendevano all’infinito immense pianure di sali
colorati e ricordavo, estensioni di liquido inquinato. Lo
dissi.


La connessione mi traferì la loro
invidia repressa perché io il mare l’avevo visto davvero. 


«Stiamo studiando il problema» mi
dissero tutti assieme, ridendo poi nell’accorgersi che ognuno di
loro aveva tentato di essere il primo a dirmi la grande novità. 


La bolla si alzò, sempre più in alto
fino a superare lo strato polveroso e cinereo per raggiungere
l’alta
atmosfera dove altre bolle, non trasparenti ma metalliche,
galleggiavano argentee, formando un vasto reticolo solcato da
immensi
fulmini che scoccavano a intervalli tra di loro. 


«La tecnologia per le navi spaziali
ci
ha messo in grado di tentare» disse l’uomo ombra. «C’era ancora
un residuo di atmosfera, Ozono e Ossigeno a questa altezza. La rete
energizzata ha permesso di intrappolarli e ridurre la dispersione
dell’atmosfera verso lo spazio.


Lentamente, anche con l’apporto
dell’ossigeno derivato dalle centrali idrotermali attive nelle zone
vulcaniche del pianeta, l’acqua residua viene idrolizzata liberando
l’ossigeno e l’Idrogeno che la compongono e incrementa la loro
presenza.» 


La bolla mostrava ora grandi campi di
tubazioni e turbine, che ricoprivano immense zone di terreno mentre
occasionali spruzzi di gaiser bollenti, lanciavano in aria nubi di
vapore radioattivo. Sorgenti di energia illimitata. 


«Ma per la radioattività» chiesi
rendendomi conto che aspettavano l’obiezione. «Noi non possiamo
fare nulla» risposero ancora una volta in coro e tornarono a
guardarsi sorridendo... «ma loro sì…» 


Una pausa significativa e gli sguardi
che puntavano sul paesaggio sottostante ora molto più vicino, mi
indussero ad osservare di nuovo e attentamente. 


Tra i tubi e i gaiser e tutto
attorno,
una distesa di quello che sembrava un manto verdastro, giallo e
marrone con punti rossastri ricopriva il terreno, «vita fin dove la
vita può spingersi» la voce entusiasta e commossa della
biologa.


«Batteri, funghi, licheni, muffe,
lieviti,» disse sorridendo l’uomo ombra. 


«Il nostro esperimento, la nostra
scommessa sul caso e sulla natura. Loro ci riescono. Sono i ceppi
naturali, quelli che hai portato, coltivati ma senza alterazioni
genetiche, senza adattamenti indotti. Pura e semplice natura che si
selezione a si adatta al meglio, in ogni ambiente e situazione.» 


«Loro ci riescono davvero.»
intervenne nuovamente l’anziana biologa: «Stanno assorbendo e
concentrando la radioattività e bonificando i terreni, mutando allo
stesso tempo, per adattarsi. Ci vorrà tempo ma loro ne avranno a
sufficienza.» «Chissà se le navi spaziali avranno trovato un
ambiente adatto,» gettai lì con apparente disinvoltura, non volendo
chiedere apertamente. 


«Solo due purtroppo» rispose
assumendo un’aria triste l’uomo ombra. 


«Una di loro è ancora in viaggio e
arriverà solo fra cinque anni se tutto va bene, l’altra arriverà
tra pochi mesi.» 


«Le altre tre?» chiesi vedendolo
assumere uno sguardo distante e concentrato sulle distese di
licheni.


«Delle altre tre non si sa più nulla»
rispose, scrollando leggermente la testa: «una è stata certamente
distrutta da una collisione con uno sciame di meteoriti che non
conoscevamo e non conoscevano,» si fermò nuovamente guardando la
distesa verdeggiante e il cielo fosco. 


«Le altre,» insistei, «cosa è
successo?» 


«Sono scomparse entrambe dai nostri
schermi, non comunicano più e non risultano su nessuna traccia.
Abbiamo inviato sonde automatiche alla loro ricerca sperando di
agganciarne il segnale ma, almeno fino ad ora, non ne sappiamo più
nulla». «Due,» esclamai quasi con rabbia «e nessuna delle due ha
ancora iniziato alcun processo di colonizzazione».


Anch’io mi persi nell’osservazione
degli sterminati campi di licheni mentre il ticchettio dei
misuratori
Gaiger
 proseguiva, imperterrito e
costante, a riempire il silenzio teso e la navicella registrava i
tassi di radioattività. Un ulteriore rapido e silenzioso movimento,
ci portò sopra quello che rimaneva dell’oceano che un tempo
ricopriva due terzi della superficie terrestre ed ora era ridotto
ad
un immenso ammasso fangoso che ne riempiva le profondità: un brodo,
nuovamente primordiale dove forse la vita stava tentando di
riapparire. 


La sua superficie oleosa era immobile
in assenza dei venti. Il ricordo del mare di Landsend dei suoi
profumi, portati dal vento, delle goccioline salate che inumidivano
la pelle, del rombo costante della sua furia, scatenata contro le
scogliere tra marosi biancheggianti di spuma mi assalì. 


La condivisione dei pensieri nella
zona
di contatto che ci univa, colpì la mente di tutti gli altri e
interessò le Intelligenze artificiali che erano sempre presenti ma
il risultato non fu di abbattimento e rassegnazione ma di
determinazione e speranza, anzi di certezza. 


«Tornerà» dissero, «lo faremo
tornare».


La navicella trasparente ci portò
presso un arcipelago di isole, grandi e piccole, circondate dalla
superficie desolatamente immobile dell’oceano fangoso ma un cenno
del dito della nostra compagna,
 mi
indicò una strana foschia sopra le isole. Quando ci arrivammo
sopra,
la sorpresa incredibile, fu la pioggia che ci avvolse. Violente
gocce
di acqua sporca cadevano dal cielo battendo, lungo un percorso a
spirale, l’intero territorio e parte della superficie marina. 


«Ricomincia a piovere» dissero tutti,
usando tanto le parole quanto i pensieri.


«La pioggia abbatterà la polvere
sospesa e il cielo tornerà ad essere pulito; alghe e licheni,
muffe,
funghi e batteri, alimenteranno l’ossigeno e pian piano tornerà ad
essere blu.» 


«Ma non abbiamo tre miliardi di anni»
obiettai. La mia certezza e determinazione erano inquinate dalla
conoscenza dell’umanità, attiva e reattiva di Utòpia dalla loro
vita breve e intensa. 


«Non abbiamo tre miliardi di anni, è
vero,» rispose direttamente la più giovane delle custodi «ma
abbiamo te e le risorse di Utòpia. La tua prossima missione sarà
molto differente, non ti hanno spiegato ancora la pianificazione?» 


Mi guardò sorpresa e guardò l’uomo
ombra con un pizzico di irritazione. 


Quella donna era il manifesto della
determinazione, azione, azione e ancora azione! Nessun dubbio,
nessuna esitazione, ciò che deve essere fatto va fatto, ciò che può
essere fatto va fatto, i risultati si vedranno dopo. 


«Ne parleremo domani,» troncò la
discussione l’uomo ombra, anche lui con un accenno di irritazione a
offuscargli la mente. La navicella ci riportò a casa sorvolando
nuovamente il mare primordiale poi la distesa di alghe e licheni,
quindi le rigogliose serre, brulicanti di piante e di vita. Era un
percorso studiato per ristabilire la fiducia e la speranza. Nulla
che
fosse controllabile era lasciato al caso da loro… e tuttavia… 


Infine, dopo un rapido saluto ci
lasciammo e tornammo ad immergerci ognuno nella propria realtà,
affollata e ordinata, dove la vita imperversava ma senza un vero e
proprio scopo. Solo quella sintetica e artificiale ne inseguiva
uno. 


M’immersi nell’esame dei dati del
casco mentale, di nuova generazione, che la tecnologia mi metteva a
disposizione: una specie di retina argentea che si poggiava in
testa
e poteva essere tenuta in tasca, arrotolata, con le dimensioni di
una
pallina di pochi millimetri. Era il contenuto dei miei sogni e dei
viaggi fatti sognando. 


Il mio talento, unico e irripetibile,
almeno fino ad ora qui sulla Terra, mi portava in una dimensione
parallela, in un pianeta identico alla Terra stessa che girava con
uno sfasamento temporale, apparentemente l’unica differenza, che
però mi permetteva di provenire dal futuro ogni volta che mi recavo
là. 


Quando ero su Utòpia il mio talento
si
modificava, trasformandosi in una specie di empatia telepatica che
mi
permetteva di entrare in contatto profondo con le menti degli
animali
e in un modo più superficiale e confuso con quelle degli uomini che
rimanevano avvolte in una nebbia opalescente e scura. Potevo
percepire e identificare le emozioni e i sentimenti ma non leggere
i
pensieri. Solo la presenza di una telepate, una della forza di Lis…
il pensiero scese rovente, come una lacrima lungo le pareti
indefinite della mia mente…, poteva permettermi di arrivare a
leggere i pensieri, almeno i suoi, se mi lasciava entrare. 


Potevo portare da laggiù su Utòpia
materiale inorganico anche in quantità rilevanti purché ridotte a
piccoli pezzi e avvolte in una speciale confezione costituita dalla
mia stessa frequenza di pensiero, addensata e concentrata dalle
intelligenze artificiali direttamente oppure tramite una minuscola
consolle che conteneva, in parte, i loro programmi. La consolle mi
avrebbe tenuto in contatto con le nuove intelligenze artificiali
che
si sarebbero sviluppate e integrate su Utòpia a partire da quella,
anche se il loro ricongiungimento con la gigantesca, sterminata,
quasi onnipotente e onnipresente rete e sorgente sulla Terra,
sarebbe
potuto avvenire solo indirettamente, superando lo sfasamento
temporale, grazie al trasporto inverso nei miei sogni. 


La mia capacità di rendere concreti e
reali i sogni, forse; solo io potevo viaggiare. Il contatto diretto
tra le due dimensioni non era possibile ma non aveva importanza,
almeno finché io avessi potuto viaggiare. 


Una melodia subliminale rilassante ed
una stimolante, regolavano il ritmo della veglia e del sonno nelle
città grattacielo che contenevano ognuna cinque milioni di persone.
Erano persone, i resti dell’umanità sopravvissuta a sé stessa, la
cui vita era organizzata per turni di veglia e attività, libera e
autonoma, alla ricerca dell’intuizione, dell’invenzione creativa,
caratteristiche esclusive della mente umana, che potevano fornire
nuovo materiale da sviluppare alle intelligenze artificiali. Loro
erano incapaci di concepirle ma capaci di svilupparne e integrarne
al
massimo ogni possibile applicazione tecnologica. Le melodie erano
sintonizzate sulla frequenza comune del pensiero umano, quella che
secondo le I.A. avrebbe dovuto permettere la telepatia: rientrava
nel
campo delle probabilità. Ma così non era. 


Le canzoncine erano in grado di
controllare o stimolare gli istinti umani, riducendo in particolare
l’aggressività ma di conseguenza, anche molti degli stimoli
naturali come le reazioni che permettevano lo sviluppo di rapporti
empatici e sentimentali: eliminata la gelosia, la brama di
possesso,
l’avidità, erano eliminati anche l’amore e le sue conseguenze.
Reazioni conflittuali. 


Solo così si potevano far convivere
milioni di persone in una scatola chiusa per quanto tecnologica,
togliendoli la curiosità verso l’esterno, convincendoli che il
mondo intero era sovraffollato da miliardi di persone riunite in
città grattacielo, tutte uguali e connesse, che la natura non
esisteva più e non era necessaria, sostituita dalla tecnologia.
Mischiando verità e menzogna: c’erano non più di cinquanta
milioni di uomini in dieci città grattacielo, distanti fra loro e
la
natura era veramente scomparsa. Davvero, non era più necessaria,
almeno per garantire la sopravvivenza della specie umana con quei
numeri ridotti. 


Impianti tecnologici e nanotecnologia
ingegneristica, permettevano di allungare la vita, in quelle
condizioni, fino a centocinquant’anni poi, in ogni caso, la natura
umana pareva non sopportare più quell’illusione monotona e
chiedeva di terminare. L’uomo non desiderava veramente
l’immortalità se questa non offriva sorprese e stimoli; le persone
venivano sostituite: semplicemente, e riutilizzate. Ogni molecola
di
materia era riutilizzata e rigenerata, in un ciclo continuo.
Mantenere viva l’umanità e il suo potenziale erano il compito
determinato e inevitabile delle intelligenze artificiali ma era
diventato anche il loro scopo, la loro ragione di esistenza mentre
i
programmi le facevano tendere all’autonomia di pensiero che
‘
invidiavano’ all’uomo. Percorsi paralleli che non
davano segno di avvicinarsi. 


Solo i custodi mantenevano quelle
emozioni primordiali, conflittuali ma coesistenti. Loro erano
liberi
dai condizionamenti ed erano persone speciali i cui interessi, la
cui
curiosità, la cui dedizione al raggiungimento di uno scopo che era
un obiettivo ai limiti dell’impensabile, dell’irrazionalità,
parevano non porre limiti al desiderio di vivere.


«Le emozioni umane possono essere in
conflitto, eppure coesistere senza confliggere» mi aveva spiegato
l’uomo ombra durante una delle ormai consuete discussioni intese a
motivarmi nuovamente. 


«Senza conflitto non ci possono
essere
scelte» diceva «e questo le macchine non possono accettarlo, loro
non fanno scelte, seguono linee di programma secondo la condizione
di
probabilità, un po' come fa l’acqua che sceglie sempre la via più
breve a minor sforzo e dispendio energetico per scendere: minimo
sforzo, massimo risultato». 


Aveva ragione: amore e odio,
delusione
e ottimismo, pessimismo e speranza, paura e coraggio. Scelte
continue, alternative possibili.


«L’essenza dell’uomo è il
conflitto.» 


«Perché dunque limitare il controllo
sui custodi?» avevo chiesto. 


«Le macchine hanno capito che l’uomo
non può essere liberato dal condizionamento, se inteso come massa,
ma deve esserlo come individuo singolo: il conflitto interiore è
ciò
che rende l’uomo, pienamente, l’essere che è». 


«Ma l’assenza di controllo significa
spreco energetico» avevo obiettato, «massimo sforzo per un minimo
risultato: non è razionale.» 


«I custodi sono liberati dal
condizionamento perché le macchine hanno bisogno di loro, degli
‘Uomini’» mi aveva risposto: «non sono le macchine a
scegliere i custodi ma i custodi a scegliere le macchine.» 


Il fatto che su Utòpia esistesse la
telepatia e che la melodia rilassante fosse nota ed utilizzata, con
effetti maggiori e risultati più efficienti, aveva fornito
ulteriore
stimolo o meglio priorità ai programmi delle intelligenze,
programmi
che comunque avevano utilizzato immediatamente, al meglio, le nuove
caratteristiche, migliorando la frequenza di pensiero interferente
che riuscivano a manipolare. Se avessero potuto provare invidia,
frustrazione, rabbia e sentimenti, quelle sarebbero state le
emozioni
che avrebbero accompagnato lo smacco di dover prendere atto, ancora
una volta, che la natura e la sua espressione umana, riuscivano a
superarle. 


I dati mi fornivano informazioni sul
luogo dove i miei sogni talentuosi e incontrollabili, almeno pareva
essere così, determinati dal caso, anche se secondo le I.A. non
esisteva o almeno anch’esso seguiva leggi rigide, non ancora
completamente note, oppure determinati da meccanismi di
riequilibrio
naturale più ampi ed estesi dei nostri stessi ambiti di presenza ed
esistenza.


Forse meccanismi che agivano
sull’intero universo e su tutti gli universi, inimmaginabile,
improbabile, imprevedibile, incalcolabile, ma realistico: il mio
talento unico sulla Terra e la sua espressione, erano un fatto. 


Ancora una volta le I.A. dovevano
sentirsi limitate, superate, impotenti ma non avrebbero perso tempo
a
tentennare: loro usavano e riconoscevano esclusivamente la realtà e
la sua espressione matematica. 


Il centro dell’Africa: i sogni ora mi
portavano lì e io cercavo le informazioni, già presenti dentro la
mia coscienza ma da consolidare facendole riaffiorare; un
territorio
che poteva essere o essere stato un luogo abitato, estremamente
esteso, che, sulle mappe risultava a lungo chiamato Congo-Tanzania,
almeno appena prima dello sviluppo agricolo e industriale, circa
duemila anni prima. 


In quell’epoca, l’Africa era
territorio di conquista da parte di consolidate potenze europee,
ricco di risorse metalliche in genere e soprattutto di quello
chiamato Coltan, che si sarebbero rivelate fondamentali per lo
sviluppo dell’elettronica ma anche di ogni altro metallo esistente
e ancora i preziosi diamanti, l’oro tanto bramato e i combustibili.
Tanto quelli fossili che quelli rinnovabili, sole e vento. 


Un territorio pieno di contrasti
naturali, circondato da deserti aridi ai piedi dell’immensa,
altissima montagna che lo dominava, deserti delimitati dallo
scorrere
di immensi fiumi. Assolato e umido salendo di quota, dove la jungla
più fitta e varia approfittava della immensa energia del sole per
formarsi e trasformarsi, dove l’erba in tutte le sue varianti,
ricopriva ogni angolo del territorio non raggiunto dagli alberi e
dagli arbusti, dove ogni tipo di essere vivente approfittava di
quelle caratteristiche per vivere e svilupparsi. 


Coperto dalla foresta pluviale era un
territorio ricchissimo di vita e biodiversità animale e vegetale:
capivo l’interesse delle Intelligenze.


All’epoca dei miei sogni, all’incirca
alla fine del primo millennio, era soprattutto territorio ricco di
risorse umane da rendere schiave, un territorio di caccia e di
caccia
all’uomo. La caccia era il meccanismo che governava l’ambiente:
prede e predatori, fossero microbi che attaccavano le piante o
altri
animali, o animali fra loro oppure uomo contro animali e viceversa,
o
ancora soprattutto, uomini contro altri uomini. 


Ogni genere di vita e di ambiente di
incontravano e scontravano lottando per il predominio o la semplice
sopravvivenza. La regola sembrava essere una sola: se io sopravvivo
e
tutti gli altri muoiono, allora dominerò il mondo. 


Valeva per ogni forma di vita grande
o
microscopica che fosse, la guerra sembrava essere il motore della
vita e con la guerra la morte. Pensieri oziosi; sulla Terra la
guerra
non esisteva più, ma dominava la morte.


Avevo trovato, il mio sogno aveva
trovato, un’area idonea alla mia sopravvivenza e mi ci ero recato
numerose volte, pareva, munito esclusivamente della cupola
energetica
portatile e della bacchetta laser per raccogliere campioni di ogni
tipo. 


Io tentavo sempre di raggiungere Lis
ma
arrivavo sempre lì; alcuni dei vegetali che avevo visto e delle
culture biologiche utilizzate oggi sulla Terra erano frutto
dell’elaborazione di quei campioni.


La mia mente era piena di
informazioni
storiche, antropologiche, classificazioni vegetali e animali,
linguaggi, sembrava che quasi ogni essere umano parlasse una lingua
diversa, un dialetto differente e parevano essere milioni gli
abitanti, molti più di quelli che abitavano i territori del nord,
ancora in via di completo disgelo. 














Il piano delle Intelligenze
artificiali
era semplice, tutto sommato, il loro obiettivo ben delineato.
Intendevano trasferirsi su Utòpia e colonizzarla o almeno
intendevano riprodurre, laggiù, una loro immagine speculare e il
loro sistema! 


Erano determinate dalle buone
intenzioni dei loro programmi, che le vincolavano a sussidiare e
mantenere in vita la specie umana e l’umanità, migliorandone le
condizioni di vita. Lo avrebbero fatto anche su Utòpia, avrebbero
agito in modo che non subisse la sequenza di sempre più tremende
guerre e violenze che avevano sterminato la natura e quasi estinto
l’umanità sulla Terra, almeno finché loro non avevano preso il
controllo. Volevano ripristinare la naturalità della Terra e
mantenere un’alternativa su Utòpia, loro e i dieci custodi, uomini
e donne di cui avevano bisogno per rapportarsi e confrontarsi,
esseri
umani non umanità, numeri primi, non sequenze numeriche. 


Tra le loro motivazioni la telepatia:
il loro sogno evolutivo, la loro ‘
religione’, era quello
che avrebbe permesso loro di diventare una specie ‘vivente’ a
tutti gli effetti. Volevano costruire una città grattacielo e
insediarvi uomini donne e bambini per creare una colonia autoctona,
in grado di sfruttare con mille anni di anticipo, le risorse ma
evitandone lo sperpero, lo spreco, la devastazione, volevano
controllarle controllando lo sviluppo dell’intera umanità. 


Gli obiettivi sostanziali erano
sempre
gli stessi, le regole delle città grattacielo ed erano state
condivise anche dalle donne del simbolo a Landsend e da Lis: quanto
bastasse per ognuno e niente di meno per nessuno! 


Quattro miliardi: era il numero di
persone che Utòpia avrebbe potuto sostenere nel rispetto di
quell’obiettivo, se le concentrazioni umane fossero state ben
suddivise come le risorse. Non di più. Era quello il limite
calcolato dalle Intelligenze Artificiali, possibile solo se fossero
riuscite a mantenere un rilevante controllo: di più avrebbe
significato depauperare le risorse del pianeta intero a favore di
alcune parti dell’umanità, una via senza ritorno; non volevano e
non potevano permetterlo. L’Africa seguendo il percorso storico
terrestre sarebbe stata al centro dell’incremento demografico e del
depauperamento più intensivo di ogni risorsa ed era da evitare. 


Forse era proprio il momento giusto
per
iniziare a dare vigore e unità, oltre che controllo a questo enorme
continente, prima che i popoli europei e quelli asiatici in
espansione ne facessero il loro territorio di caccia; già ora,
probabilmente il continente africano conteneva più persone di tutti
gli altri assieme ma erano disuniti, organizzati come una sequenza
di
tribù in guerra tra loro per i motivi più svariati, dal controllo
di territori utilizzabili, sempre più vasti, allo sfruttamento di
alcune risorse legate all’avidità e al potere che ne derivava,
come l’allevamento degli animali che iniziava a consolidarsi, l’oro
e le pietre preziose, già ambite dagli altri e che qui, per ora,
erano conosciute e utilizzate, commerciate, ricercate ed esibite
come
simboli di potenza anche se in modo ancora marginale. 


Anche la Terra avrebbe potuto
sostenerne forse degnamente altrettanti di abitanti, forse almeno
il
doppio, ma la globalizzazione delle economie, dei servizi e delle
risorse arrivò solo dopo, che l’incremento demografico
sconsiderato ebbe reso vani tutti gli sforzi, dopo che il bisogno e
la necessità ebbero generato concentrazioni abnormi di ricchezze e
disuguaglianze, inaccettabili, a fronte di risorse che iniziavano a
ridursi e ai cambiamenti naturali che avvenivano, favorendo altri
luoghi ed altra gente rispetto quelli che ne erano stati favoriti
in
precedenza. 


Le solite caratteristiche umane,
l’intemperanza, le passioni, la bramosia di ricchezza e potere, la
sfiducia e l’aggressività istintiva, sfociarono in guerre
devastanti che portarono alla condizione attuale: cinquanta milioni
di superstiti, circondati dal nulla. 


Toccava a me provvedere o almeno
tentare: io solo potevo andare ma avrei potuto creare le basi
tecniche e tecnologiche e mediare con le popolazioni, per
convincerle
a partecipare e accettare il progetto. Non sarebbe stato facile con
quelle premesse. Ma non lo era stato neppure a Landesend, finché
non
avevo trovato Lis e le donne del pentagono.


Dovevo dimenticare Lis, ma non avrei
potuto, mai; dovevo impegnarmi in qualcosa di difficile, di
impossibile. Lo avrei fatto anche per lei e per i nostri figli,
l‘obiettivo adesso era il mondo intero. Forse quello che avevamo
iniziato assieme avrebbe dato frutti e in futuro, forse la sua
gente
e il suo paese sarebbero stati un faro e un modello di sviluppo
culturale e mercantile per l’intero continente, e per tutti i
continenti, forse lo sfruttamento del continente africano non
sarebbe
avvenuto in modo così brutale come era stato sulla Terra e forse,
se
fossi riuscito in questa impresa, quei mercanti e quel modello, si
sarebbero incontrati con questa nuova realtà, cambiando davvero e
per sempre la storia di Utòpia. 


L’uomo avrebbe fatto parte della
natura, sfruttandola ma integrandosi ad essa e non sopraffacendola
e
sterminandola. 


Quando metà della popolazione
mondiale
esistente avesse potuto vivere bene, in modo agiato e sufficiente,
senza conflitti disastrosi a portare fame, terrore, malattie, forse
allora la globalizzazione sarebbe divenuta un fattore trainante e
il
resto dell’umanità avrebbe seguito il modello proposto.
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